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INNOCENZA 

VENDICAfA, 

Onero 

LA SANTA 

E V GEN I A 

DRAMMA 
, Perla Mujit\% 

DEL GIVLIO BVSU. 

Raprefencata nella folennecclc- 
bratione della Fefia della 

Gloriofa 

St" rosa 

DI VITERBO, 

^el Teatro della mede/ima Città T Anno 

E di nuouoriiìanipatacoji 
._aluc Ariette cantare nell'Opera. 
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N O T I T I A 

ISTORICI T 

EU'lmperio di Gallieno , e Vale^ 
rian< ^ Filippo Nobile Romano 
dell' Ordine Sanatorio era per - 
ql* Imperatori Prefertonell fc» 
gìtto , haùeuaquefH due figliuoli mafchi , 
Ino chiamare Aniro , e l'altro Sergio & 
vna femina nomataEugenia , la curade U 
quale haueua commeffo a Proto , e Ou 
2irto Funuchi . Giunta Eugenia ali età 
di quindici anni,mirabile per la fap.ern , 
e bellezza infpirara da Dio , accordarafi 
con i Li Cuftodi determinò d abband^ 
nareil Gentilefmo. e Brfi Chnft ara 
oprche dò più ficxlmente le fortjlTcù ve- 
Si da hiiomo,e finijendofi tale affieme con 
i due Eunuchi fi portò ad vn Monafterod 
M onaci ne'Bori? hi della medefima Citta d 
Alefrandria.doue il Padrexome nella Ca- 
pitale della Prouincia, Eiceua la fua Keh- 
Senza, quiui ella con i hioi Compagni r ; 
ceuette ndtì foloil B^ttefimo , ma anco l 
habito Monàftico,& occultando fempr^L-^ 
il Seffo, Frate Eugenio fi fece nomare .11 
Padre difperato per tal perdita, POten- 
dola ^itrouare per diligenza, che fi faceffe, 
ricorre a'fiioi falfi i^douin^da quah^^^^^^ ft 
detto , che Gioue muaghitofi de ladt lei 
SWnza , e bellezza l'haueua in Cielo ra- ^, 
capienza j c Dell'. ^ pita/^^^ij^ 
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pìt3,'Onde.egIi ergendole Tempì,e Simu'' « 
lacri la faceua adorar come Dea • In quel ^ 
mentre crtbbc Fiate Eugenio in tanta - 
perfer-ticne di vita)Che morto d'indi ad al- ,«i 
cuni anni rAbbate> fu egli affunro à quel 
grado . Cosi cangiata dnabito, & in par- • 
te d* Afpetto praticaua la vera Eugenia 
per Alexandria non riconofciuta eferci- 
tannofi in varie opere di perfetta carità • 
Melantia Madrona di Alenandria,non me- 
no Nob:Ie,e reca, che lafciua hauendo of- , 
feruato il vago portamento, e genti'e af- 
petto di Frate Eugenio , perdutamente fe | 
ne in:^moròjC doppo hauerlo ridotto lotto 
altro pietefto in fua Cafa, e procuratant-» 
con ogni mezo la corrifponden za, riufcito- 
le vano ogni tentaciuo>da lui feueramente 
fgridata,cangiòÌ'amore in odio cosi fìeroi 
che l'accusò al Prefetto, non folo per Cri» 
ftÌ2no> mà per lafciuio infidiatore della di 
lei pudicitia • Cordotto dunque il fuppo- » 
fto Reo con altri fuoi Monaci, fra quali 
erano PrctO;e Gincinto auanti à Filippo, 
quando egli flaua per feueramente punirlo 
fcopertol? per la fua figlia Eugenia, e dati 
à conofcer Proro,e Giacinto^ fe* collare-» 
nella hlfità dell'accufajla purità de'collu- f 
mi de i Chrifliani . Per autenticare intan- ' 
cole parole della già riconofciuta Euge- 
nia,e per vendicare V innocenza dalla bu- 
giarda perfidia di Melantia fal/àmente ac- 
CH/àta fcefe miracolofo fuoco dal Cielo? 

che 



che l'impudica Donna^e fadilci habitatio- 
ne arfe in queiriftante)Che la Santa la c6- 
uinceua di menfognera . A prodigio così 
grande,& alle efficaci perfuafioni d'Eui^e. 
nia il Pretetto , e tutta la fua cala con la 
maggior parte d'AIeffandria.aila vera Fe» 
de lì conuertirono • 

Nell'Hiltoria delia medefina Santa de- 
fcritta dal Ribadeaera il tutto più difFu- 
fàmente lì legge • 

' AVERTIMEMTl . 

PER feruire alla Scena) & alla commo* 
dita di rapprefentare il Draniraa , fi 
fanno le feeuenti variationi . 

Non fi fa mentione di Proto vno degli 
Eunuchij& Anito vno de'frarelIid'Euge- 
nia,lì accenna appena dicendoli in Roma . 

Santa Eugenia, e Giacinto nonMonaci> 
mà Heremiti fi rapprefentano . 

Melantia fi finge Sacerdote/sa dell'Ido- 
lo fatto erigere dal Padre ad Eugenia , c 
fui fondamento della fu i larci'.ii.i, fi fina*-/ 
prima Innamorata del medefimo Idolo 
efprefso in forma Malchile armato à gaf- 
fa di Pallade,e poi d' eugenia come porta 
rHiftona. ^ 

Sergio fi finge Innamorato di Melantia, 
Il Dramma fi termina nel caftigo di 
Melantia.e nella Conuerfione della Cafa 
di Eugenia >e di bona parte d'Alefsandria* 
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INTERLOCVTORI, 



Filippo Prefetto d'AIcfsandna . 
Eui^enia in abito d' Hercmita figlia del 

Prefetto . 
Sergio fratello di Eugenia . 
Giacinto Eunuco in abito di Heremita 

Cuftcde di Euj^enia • 
Melantia Sacerdotefsa dei Teijipio deli' 

Idolo di Eugenia . 
Fe(!o Giouinetto fuo (èruo. 
Littori Guardie del Prefetto» 
Quattro Soldati per Sergio. 

'Qu.attro Damigelle per Melantia « > 

MVTATIONi DI SCENE . 

Città d'AIefsandria > Grotte del Romito- 
rio di Eugenia^Atrio del Tempio , Té- 
pio di dentro j Appartamenti di Melan» 
tia i Appartamenti del Prefetto • 
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ATTO l' 

SCENA PRIMA. 



Si vede T Altare con vn* Idolo veftito à 
guiTa di Pillade Arnnra,rapprefentaoté 
Hu^^énia figliuola del PrefetTD'intorno 
vi fono gl'Inllromenti per Io Sacrifìcio 
con la Vittima. 

Filippo Prefetto d' Alefsandria , Sergio fi- 
eliuolo del detto,Melantia Sacerdotefsa 
Fefto U nciiill > leruo di M cianciai or* 
te del Prefetco,e Popolo. 
Mei' k Lba candida > che fplendi 

/\. Cinta il crin di nouo giorno. 
Mentre in Ciel tw fai ritorno. 
Sii queft'are i fuochi accendi, 
£ deilarda tè fi fuole 
Qui le fiamnne d'Eugenia, in Cielo 
il Sole • 

Sparge latte. e vino e panel intettM fui fito* 
Serg ) A la Diua noLiella, {jio^ 
Jefi ) Ad Eugenia la bella , 

Al Nume dell'Egitto 
Prodiga man difpenfi 
Nel fuol latte>e Lieo > nel fuoco 
jPrf/T^Se mai non forfè aurora (incéfi» 
Senza mirar fbura graccefi Altari 
Arder fumi più rari 
A mia prole gradita, 
Ad Eugenia la Dea>ch'Egitto adora, 

A 4 Hos§y.5-i 



Hoggi,ch*è il (iì fatale, 
In cui fùgià da Gioue inCiel rapita» 
Con gr aìiimi ciiuoti 
Si raddoppino i voti • 
i^el* Vaga Di ua àia cui mente 
Giàconftfnre 

Tutto Egitto i primi honorìj 
E gli amorij 

Raggi fon del tuo fembiante % 
Se fai Gioue in Cielo Amante, 
Doppi honori à tè fidenno 
Venere àia beltàjPallade al fgnno. 
T«<///.Vcnere à la beltà, Pallade al kmo, 
Fe0. Coronata di fiori, 
Cinta di bende fagre 
Già la Vittima venne , 
Mei Pronta m'armi la man fagraBipéne, 
Fed ) Genitor fortunato 
Serg ) Di prole più felice , (farf 
Melantiafuena la Vittima, t ne ff ia le vi' 
Si canti il dì beato 
In cui Diu:i vna figlia hauer ti licf» 
Tutti» Geniror fortunato 
Di prole più felice • 
Mei, Mi I 

Pref Melantia ; qual nono , 

Stupor dubbia li rende i 
Serg» Chi la tua man fofpendc ? 
Mel^ Ah'jche fcorgo 1 Minaccia ^glio 
II Cielo in quello giorno ad vn tuo fi- 
Per tua ftefsa cagione alto periglio. 
Pref, Lafsojchefial D'Eugenia (gio, 
Afsunta inCiel più pauentar condeg- 

Auito 



Auito e da me lungi al Tebro in riua, 
In Sergio folo il mio timor s'auuiua • 
Serg* Nulla da tè mio Genitor io temo> 
Anche mi farà caro 
Se vien dalle tue mani il fato eftrcmo • 
tref, Viuidi mè ficuro 
Sempre à tua voglia oggi d' oprar ti 

("iuro- 
SCENA II. / 

Melantia fola > che rimane • 

AL fine io fon pur fola , hor de! mio 
Amorofi deliri , (duolo 
Miei racchiufi fofpiri aprite il volo, 
Voi doppo tanti i^CQnii 
AI bell'Idolo mio confacro amnnte, 
E con pregio maggiore. 
Quei giifparfela m.ino,e quefìi il core» 
Sì t'adoroiò niarmo amsto, 
Benché (co^Mo a i defìr miei. 
Per tè piangere fordo feij 
Tu m'infiammi.e Tei gelato . 
^ Sì t'adoro.ò marmo amato» 
Lafra)Chi vdi giamai 
Più portentofo afiettOj 
Se Emulaci rai 

Defian fiàme veraci entro il mio petto \ 
E per voler fatale j 

Mentre finto è rArcier,yero è lo ftrale. 
Sotto fpoglia virile 
O della iJiua Eugenia 
Simulacro adorato 

A 5 Se • 



Se? del pari co'i lumi il cor deludi. 
Sì che l'alma fuenaca io t offro in dono. 
Sacerdote non più , Vittima fono * . 
Mi le tù fei di Gioue 
Fra le gioie immortali amato affanno 9 
Da ramorofo inganno 
Fa che for-?a al mio cor gioia fefliua, 
Cangialo in homo , e'I freddo marmo 

(auuiua* 

SCENA I I I- 

Atrio del Tempio* 

. Sergio , e Fefto* 

■ f€0 Qlg.nòjSig.nòjIa non m'imbroglia, 
^^^itò FcHo t'inganni io fiper lol delio 

S'ama Mclantia,ò nò/ 
J^efi Buon j Padron mio 

KomanefcoTon io, s'ella è Romano,' 
E che s'io vi ri/pondo 
E' vn certo abilitarfì per raezano • 
E poi^che v'fiòda dire 
La voJc^e<:apire. 

Nó m'intendo d'Amor,nosò che Zìa, 
Se amore è rogna,io n ho la parte mia» 

Serg- Sofpira mai ? 

i-'efi* Per non crepar «l'hora» 

Serg, Piange? 

Feft Quaffnl matrin piange l'Aurora » 

Ah, ah v'hò dato godo? 
Serg» Penfor3,e foliraria 
MjK^- L hai tii giamai mirata ? 

Cerro, 
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Certo : mà goderebbe 
D'effere accompagnata. 
Strgm^ Ah,che certo l'Arcicro volante 
Trionfante 
In quel core fi f è ; 
E refo già nido 
Del Nume Cupido 
Di fiamme è ricetto 
L'infido fuo petto; 
Di fiamme pfcr altruij di gel per me* 
Ah, che certoj&c» 
Con chi iuol faiiellare? 
Feft, Con chi le và à parlare. 
Serg.Qà mai fogho amorofo 

Vergato di fua mano altrui porgelìi? 
Dillo Fefto pistofo, 
cSe tù brami il mio viuere» 
Fisi' Vi potrei dir disi mà «osa fcriuere» 
9t Come certa mia Signora, 
9ì Per fcopr ire il fuo defio 
j> Volea icriuere cor mio^ 
i> Mà nell'arte mal ficura 
,j L' m. accorciajcr i# trafcura» 
i> Onde poi mandando iacornoj 
9. Oii.el cor mio cangiato in corno^ 
n Con vn sbaglio affai galante» 
3i Ciò ch'ai marito fà fcnue ali' A* 
mante p 
Sefg. O mia mente confufa. 
Ftfl* Mà già,che qui s'apprefla 
ia potrà rifchiarar Melantia ifleiT^i» 
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S C E N A I V- . 

Mclantìa^e detti. 

/ 

Jl^el T7Efto?Ftf/?.Signora,;iftf/.E tanto 
JJ Òcl Tempio indugi à ripuhr le 
Toglie ? 

Serg. Quanti prodigi vn volto folo acco- 
fefi. Poli'Ie fletè itiolef^a, (glie. 
Non bafta ripulirli il di di Fefta» 

Serg, Mda«7cia . 
Mei. Mio Signore. 
Serg. A mia richierta 

Égli fermcfiì qui. 
Meli V'indugi : Anch'io 

Godo,che Fefto adempia' 

Nel feruire a'tuoi cenni il douer mio • 
Serg. Il tuo douer ? non ferba 

Quedo mifero cor defij sì alter/, 

Seruir non dcui tinche à l'Alme miperu 
Per celar l' incendio accolto 
Bellaiinuan la fiamma iTè chiui3> ^ 

Che col cenere del volto > 
Co'i fofpir da fe s'accufa # 

Cara auampo,e'l foco ond'ardo 
Ne tuoilumi,hà la iua sfera. 
Fece Amor d'ogni fuo dardo 
Me lo fcopojc tè l'Arciera. 

I 

1 Mei OhimèjSergio che fento f 

Tù fra lacci d'amorjtù di amante ? 
non era baftante 
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A trafiggermi il core il mio tormento, 
Che congiurando i Ciel hoggi a*miei 
danni 

Vi vnifcono i tuoi affanni ? 

Amore li fugga,s'abborra,ii fcacci 

In fembianza di diletto 
In vn petto 

L'Arcier crudo Ci raccoglie, 
Mà poi nudo 

Di pietà più che di fpogh'e, (lacci. 
Sparge ardor» vibra ftralijC ftringei 
Amore fi fiigga,s'aborra,fi fcacd. 
Serg, Da troppo chiare Stelle 

Pendono i iati miei • 
Mei. Cieli,StelIe in Amor.tutti fon rei> 
Serg, Di cosi vaghi raggi 
Non fchiuarò groltraggi. 
Che di bella coifanza 
Armaco vn cor non reme, 
Latte ad Amor banbin farà la fpeme. 
Mei, Che dicefìi la foeme > (per mè. 
La fpeme è vn deliro >e vn fogno 
Che vn falfo s'accenda. 
Che molle fi renda 
• Polfibil non è • (per me. 

La fpeme e vn deliro > è vn fogno 
Sergé Dunque creder dourò. 
Che vn cor di duro faflb 
Nel tuo tenero fen fonnaffe Amore ? 
ATel. SìiCh'è vn marmo il mio Corer 



In cui Tempio «rale 
Cupido arrotò. 
♦ E vn marmo, &c. 

^Sers.E di marmo sì bello io l'alma accedo. 
Mtl Dunque fei mio riuale - parte. 
Ser£» Io non t*inrendo % 

SCENA V. 
Sergio folo» 

MA fc il mio Genitore à naèpromife 
Secondar ciò che chiedo. 
Se uà qui libero Impero.ardir mio co- 
La fiamma à lui palefa, Cre, 
E chiedi refrÌ2:erio all'alma acceia» 
Se ad Amor fenio mi rendo, 
Norricufodifoffnr; 
Mà languir 

Sempre tacendo i 
Sera fcinar dura catena, 

E h pena 

Non ridir » , 
Quello si.ch'io non intendo- 
JNon ricufo,&c. 

Sead amor mi fò (oggetto 
Non ricufo l.igrimar, 
Mà penar} 
E dentro il petto 
Soffocar la pena atroce, 
Ne mai voce 
Sprigionar > 
^ Quelio sì ch'io non promeitOi 

I , Non ricufoj8:c# 



o \^ a jr\ Vi* 

Melantia>eFeno.« 

Mei. T rOfer nelcore 

V Vn lolo Amore, 
E follia , noi) è Coftanza ; 
Hà di fè vana fembianza , 
Mà è vn'in;^anno dei timore* 
Volar^&c. 

/^^/7. Non mi dirpiace» 
il/W, Mi ama > 

J^elK Pili di fteflce ilsò ficuro > ^ 
^É"/. E Smentii, m'ami è ver,mà non Io cii«^ 
J^efì. E fj^iiuol del Prefetto, • (ro» 
Mei, Chiudo altra fiamma iiipetto^ 
E ciò che importa ^ 
Sò^che non /iete/JoIta > 
Ve ii'hò vedaci amar venti per volta 
^e/. Il mio cor non è qual fu , 
Viffe vn tempo à Tuo piacer» 
H >r non vuole i! cieco Arcier p . 
Ch*in amor io godapuj . 
Il mio cor.&c. 
fieff. Oche pen/i^ri fciocchi. 

Il Cieco Arcie:pé(j àgujrir/I grocchi' 
Siate qnal pr ma fode 
X D'ogni y3go G :rzone amata amante, ' 
Mei, A chi no mi può aujare io fon coliate, 
V'efpoieteà vn gran rifico. 
Il mal de la Co!ianz3,èil mal del Tifico 
/del» Son coUdntL) r^f} da fe» Ionon_^ 

io credo • Jdol 
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M«U Tdol mio fol te fofpiroj 
FeslMfe/:iue^o è il folitò raggiro, 
AltU Viuo amante>e piùnonchicdoi 
Son coùzntCiF da fedo no Io credo. 

(e vero. 

Mil. Ah' fon folle , F da fé- O quefto 
Mei» Gode fol chi cangia afFettOj 
f^tdafié Lo fapcua,e già i'hò detto , 
>ff/. Che più volle il mio penfiero , 

Ah'fon folle, F.dafe. O quefto c 
'^f?. Mà come altri amerò ? (vero. 
Araoocolbnza Ohibò. Md Ser- 

(gio,qual kcf^lfo? 

Fen. Credete à mè , quel eh: vi torna 

('meglio. 

S C E N A V I I. 

Bofcaglia con Grotte . 

Nciraprir/I della Scena , fi vede Eugenia 
in atto di orare,rapita in eftafìjGiacintOi 
che dorme fopra vn lafTo, Nel canta re* 
-ch'Eugenia fa lapr;ma Aria , fi viene à 
poco à poco ad abbnflare ifi che finita 
ii troua fui pauimento » 

Eugenìa,eG 'acinto. 
gttg, '\lO mio Dio non temerò,* 

Dolce premio a'mic fatiche? 

larà iol penar per tè* 
Ardan pur fiamme nemiche 
Xa mia fè 

In quel foco affinerò, 

Nò arÀo Dio ?cc« Trop- 



Troppo è ò Dio h tua pietà « 
Per rapir da'ciechi inganni 
L*alme altrui, fofFrafi pÌH> 
Se si dolci fon gl'affanni 
Mio Giesù 
Il Gioirceche ùrà ? 
Troppo è ò Dio la tua pietà . 
E Kg. [ueglia Giac. 
Giacinto f 
Ciac» Eugenia • 
£ug' II Cielo 
Mi ch\im:i à grand' Imprcfc; 
Ad Aledandria io vado> 
Giac* Che ti rauuifì il Gcnitor non temi ? 
Eug. Occultandomi ahrui 
Seconderan così deuoto Zelo 
Ilmiorecifo Crin,grammantijc'I Cicló. 
Refta in pace ch'io parto» 
C?/tff. Figlia in Amorciazi^chedir t\]de^^ò 

Maeilra di Virtii penfa.che vn luiìro 
" Trafcorfo è g!.ì,da che al paterno albert- 
Et à 1 fallaci Dt.i. Tanto dtfìo fso> 
Di vclì3;cr t'infpirò fugace il tcii^o> 
Per adorar fr i bofc'n il vero Iddio . 
Tu fiijch'io tuo Cultodej 
Tuo fejuace dìuenni. 
Quanto feci,e follenni, " 
Pur faina ti ridufiì,e à Dio ila lode» 
MentjPiiil Sefio,e fotto irfuto ammanto 
Solitaria in digiunmeni la vica; 
Calco per l'orme tue ììrada gradita 9 
Gradita 3ncor,perche ti viuo à canto ; 
E or deggio abbandonarti * ^ 

- Che 



Che dì rifchio maggior corri al cimetoi 
Se jiol comanda il CieUo noi confenco. 

£ug. E decreto del Cielo. 

Ciac. Ai voleri del Ciel il cor s'arrende ; 
Mà qua! nobile imprcfa egli ti chiede ? 

^Hg' Il Genitor ddiifo , 
Da Magoingannator mè già prefume 
Rapita in CieIo,e trasformata in Nume; 

È con folle de fio 

M'offre gl'incenfi, e gli rapifce à Dio» 
Del mio profano Tempio 
Melantia inrjpiira à lacultodia eUtta j 
Con ddiìTt pili empio> 
Ad infoiito amor lì fà foggetta > 
Per lo mio Simulacro 
Nutre nel cor lafciuo ardore interno. 
Ciaf,Qii3iV.tCt ò Signor fono leyie d'Auer- 
£ugs G à de l'arco Diuino (no» 
, Jefo é il Vindice ftrale, 
Mà \^ pietà immortale 
Voi pri5,ch'io ior fa^gi enfigli apporto 
Onde a la fui demenza apra le porte. 
Giat* E la (teff ' clemenza 

Per gloria fua/è da ogni rifchio inuoH > 
Và>ch'i!CieI t'accompagni; 
Sug» E tè con foli • 

Mio core al cimento . 
E vilequeiralma» 
Che teme il periglio ; 
Del Cielo al coniglio 
La pu;zna ù tento 
E certa la palma > 

Che dunque pauento? M o core» 

SCEt 



se E N A vili. 

Anticamera» 
Prefetto folo 

Miei pcnfìcri ì^imiyoue volgete 
Pcx fjbricart al core 
LMotrimi di pene,i voli infani ? 
Siete troppo inh umani. 
Formando n la mia mente 
Col paflato..e'] fufuroj vn malprefente. 
D'£ugcnia>e che temete ? 
Di SergiOiS che prctiite / 

Per pietadcjò miei penfìen 
Men fcueri 
Lacerate tjuerto fen ; 
Dd mio cor prole voi /Iete> 
Màfe tanto i 'affligijete 
Siete proJe,i«à pm crudj^ 
Che racchiuda 
D*02.rii vi|?er3 il veien. 
Per piftade^&c, 
pen/ìeri opinati 
Sempre con noui infulti 

Mentre pa ce chiegg'io, prouo i mmuid 
S C E N A I X. 

S^rg:o,e 4Jecto* 
yf Io Gcnitor t 

■P'-^/lVi Che brami ? 
Sfr^' Ji'crul'almen ti iìa noto 

Pria, 



Vriitche cada à mio danno 

De lo fdecinaco Cielo 

Il minacciato affanno» 

Vira del mio deftin Padre ti faelo . 
Tre/, Che fia ? 
Serg, Per impi.igarmi " 

Pofe nemica fòrte 

Soara l'arco d' Amorfo ftral di morte# 
FreK Come ? 
Ser^. Mel.intia,oh*Deij 
Con bellezza fatale 
Sforza ad amarla il core; 
Mà è unto il fiio rigorej 
Che h fiamma d'amor>fiàma è mortale • 
Kor fs brami, ch'io viua 
Per vincer quel rigor v(à gl'Imperi, 
O'I pre raggio del Ciel fiacche s'auueri ; 
^ref' Figlio con la ragione 

11 tao dolor coafola 
Ser*Li ragion mi rapì,chi il cor m'inuola» 
frefi Amore è vn 'in^annoj 

Ch*ordifce il penderò. 
SfTg* Amore c vn tiranno» 

Mà troppo feuero . 
Tre/» I/afFanno è vn deliro, 
Serg» E vero il martiro^ 
(d 20 Che Tanirna ftrug^e (ge. 
Sei * Chi nó cura appagarli il cor difìnig- 
fref'Nt le pugne a amor, vince ehi fugge» 
Serg» Ah* Cieli, nei mio petto 

Del minacciato mal prouo l'effetto. 
fref- Nulla fia^ch'io ti nieghi, 

Mà proua a'prieghi miei fé t'è conceHo 
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Pria>che vincer'altrui,vincer tè fteffb i 

Serg* Vuole aitale non configlio 
IJ miocor,ch*à morir vàr 
Se la nieghi al mio periglio * 
A che fdrbi la pietà • 
Vuole aita,6:c. 

SCENA X ; 

f 

Atrio del Tempio. 
Fefto folo Ipazzando l'Atrio del Tempio? 

PER dar gufìo all'humore sì ffrano , 
Ch*à quel pezzo di Donna da bene 
Miconuiene 
Non vi è già chi mi afcolti ? 
Mi con u iene 

Sempre ha ne re la fcopa à la maaoi 

Quante tele di Rafano ? 

Mà non le vò leuare, 

E per^iufte raggioni. 

Già chèNa^giranlì qui tanfi Mofconf* 

E ne conol^o bene io più di feii 

Che nel Tetilpio si fpeflo 

Non per ridilo nó,veogon per leu 
Quanta ^enredi tal razza 
Io potrei rholh are à dito; 
Vanno al Tempio 3 tnttei'horc* 
Sol perdicperfar l'amorcj 
V'è più comodojche in piazza* 
Io porrei moHrare à dico 



E con legginciro inganno 
„ Fingon d'orare,& adorar fi fantio. 
Mà ohimè, che moftroltrano 

Moue ver mè k piante ! 
E vn'Otre có la telb,ò vn facco andate? 

S C E N A X I. 

Y 

"•Eugenia, e detto. 

Fefi.KjI ^^^^ llranacofa ! 

'Vnu DdHa cosi non èpelola. 
Euz. Garzon .perche si citatico ? 
Fek Bongiornoiiomo faluac.co. 
£%. Come il Ten^pios appella? 
feli. E d' Eugenia la bella . 
Eug* La Cudode i 
Fefh Melanti! . 
£ug' E tù chifel ì 
Fefi- Faccio vita con ec , 

p anch' io di Sacerdote . 
ron dilii7enza il Miniftero adempio; 
Fila r A?a abbclHfccio fpazzo il Tcpio. 
£^^.Seàtè non fofle graue, 

Bramerei buellarle. 
Ftff?. Achi? . 
Eu£- A MelaRtia • 
i^k E via quelle fon Ciarle ; 
Eug. Ti richiefi da fenno. 

"^^hi^Vel?"'^^^^^^ 
^<^^.Da la tua cortefia tal gratia io fpero, 



Fefi. E non e mìo Meftieroi 

Bug, II Ciel ti pagarà T opra cortefe; 

FefLm pagali^ tali opre 

Andria fallito il CicI per tante fpefe. 
Ma pur fe voletcadeffo anderò, 
Ch'a vn Vifino rubba core 
Fatto proprio per fare l'Amore 
E imponibile il dire di nò. 

Mà pur fe volete, &c. (parteì 

S C E N A X I I . 

Eugenia fola . 

Srgnor,tuche fcorgefti (rantei 
i r^ i perigli del Mondo il piede er- 
Ti^che mé feruo vii fra i tuoi fciegiie- 
Ad < pre grandine fante (fti, 
b'pira gl'accenti à i labri, al core il zeloj 
Le fatiche fìan miej'cpra del Cielo, 
Gleba vilede'Monti nel fcno 
Dal Sole cangiata 
S'indura in tefor 9 

Tal qnefì'alma anchVn petto terreno 

Dal Cielo i Li uft rata 

Può fpander fulgor . GIeba>&c« 

SCENA XII r. 

Melancia , FefiO;e detta • 

Af^/.'\ yC A pur come s'appella ? 

.iVJL fi auuede dt Eugenia par- 
lando con Te fio, 

Fesf» S'io per mè non lo sò • 
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VoIete,chc vel dlchò quefta è bella. 

Mei. E moftruofo ? 
F efi. Ohibò . 
Mei* Il portamento? 
Feii. E tale. 

'Che pare Adon veftito à h beftiale. 
Mei. Temo ndl' afcoltarlo , 
Fèii» E poi vi piacerà nel praticarlo; 
VedeEug» Mà qui dietro è il raggiro • 
■^f^ OCielijechc rimiro? 
Eug, Melantia ? 
Mei. O Défjche veggio ! 

E pur viue,e reibira,e non vancGji^io I 
EugAo da parte del Cielo à tè paìefo««r 
ATtf/. Dì pur dal Ciel di (cefo; 

'O Dea troppo pieto fa 

Per dar fine ai mio duolo 

Mi rendi il tuo fembiante 

Homo viuojvezzofo,e forfè Amante. 

Ah* , ch'I i diletti immenlì 

Non refifton* i fenfi. 

Le potenze abbattiicei 

Le forze abbandonate> 

A le gioie iui3p«nfate 

Già mi ftnto languirei 

Io che vi ni nel duo! , cèdo al gioire • 
MelMene fS" èfoiìtnuta da Fefìo* 
Fe^m OcnujaVniciaccorrece, 

E voi mclTcr reggete, i 

Pretto poter del mondo. 
'B,ug% Ecco Sergio il Geiman,parto, c m' 

afcondo* fatte correndo 



S C E N A X I V, 

Sergio,Melanria,eFefto, che reftano. 
Serg Qiial ca fo f unerto 
XU Miro; ah' fato feuero 
non correte prefl-o 
Cadcrà in t^rra^e mor'i-à di verot 
Sergio fofliene M elantid, 
Feii* Che ha te benedetto 

Mi Jiberafte pur. dal grande impaccio , 
E pazzo chi defìa le Donne in braccio* 
Serg. Sentojche l'alma ancora 
A gi'vllìt/j vital ve.i^h'a affannofa. 
Deh tronca ocini dimora, 

- Reca à porgerle aita onda pietofa 
Parti ritorna • 
Fen* Volo. 

O belli/fima /cu/à 

Per poter feco (tardi foloa fo/o# (puf* 
Sfrg. 1, Pallidetto fembianre 
Bènche lànguido>reodi 
Più quefto core amante, ^ 
E ben che fòento {ij ,ralma m'accedi, 
jr, A far pallide appre fé 
SI Dal tuo pallor gentile ^'"^ 
« U Stelle il CiB/o,e le Viole Aprila 

Pallori teneri 
Se m'accendete 
D'Amor voi fitte 
Fiamme,e non ceneri . 

Pupille apriteui 
Se ancor celate , 
L'alme impiagate 

Almen fcopriceui • B T«r» '^•l 



Torna Fello ton l'^f^ua.. Ecco l'opda bra- 
mata, 

Sranco farete da tal pondo onufto $ 
Vn pezzo l'hò cercata, 
E mi trattenni fol perdarui gulto . 
Serg Bagnale il volto,e il petto , 
Feito bagnando iiOit fpc at^M ^eUptia 
Sergio gli ne butta adojjo quantità» 
FeB. Eh' che balta ot^nipoc^.-A Di© bel- 
letto . 

Serg- Par,ch^ corni à {pirar l'aura vitale. 

Af e/. Idolo min ,fei qui ? 

Strg» Sou tuo foftegno • (diede . 

Mei. I^a.ma Dea la mia Dea , pur mi ti 

Sergio porge la mano d, Melantia» 
Serg, Ti porga queita man pegno di fede» 
Melantia la prende. Qxts, man , dolce pe- 

tìoi sì lumi già fp-^nti (gno, 

Apriteui à rpirare i miei contenti • 
Melantià aprendo gt occhi vedfi^cbe teneu^a 

ter mano Serg.e non Bugenià > e dice, 

Làfciami traUitof * 
Serg, Ferma • 
AieL Che tenti > 

Raffrena il tuodefìo : 

Tanto il tuo cor prefumc ? 
Serg, Sei tu ì'ià mip • 
Mei. Sci la mia tìirn^è ti credeua vn Nu- 

£ fce di mano d Sergio, ( me. 

O Iperanza incannata • ' parte, 

Serg, O niia luuKura. • parte 
/^É-/^, Se l'haucte portata 

Faccui slmen pauare la vettura parte 
Il fine dell* Atro primo. 



ATTO Ilr 

'6 C E W A P K I M A. 
Atrio del Tempio. 
JVIerantia,e Fefto • 

M el,X Affa , qui, doue aperfe à X alma 
\ ■ -i Amante • 
In lenibianza di Sole vn lampo ilgior* 
Ac; giro il piede intorno , (no« 
E i'imagine bella hò Tempre aliante» 
E quafi il cor di ritrouar prefume 
Q^ìch^ fauillaalmen di. canto lume» 

Io non sòjfèi mio defìo« 
O d'Eu£»enia il bel fembiantCì 
Liifingando il ciglio amante» 
^ Mi dipinga l'Idol mio; 
Sò I che dole al cor confufo 
Pili deirefler piagato,elter delufb • 
Mà di Feltò fe fai 
Come i come fuggi» 
Come,come /pari l'anima mia ? 
S^i7. Fuegì,fparj,perche le n'andò viaj 
Mei. Di fuga sì fpedita 

Conuien,che la cagione z meriport/f 
Fetit Vi vidde tramortita> 
Ne ha lira gran genio di trattar co*i 
morti* 

Mei iafcia gli fcherzi , e il mio de/io fe- 
conda % 

Chi credijCh'egli Zìa > doue s* afconda ? 
f f/?* Se v*hòda clirc il paretniio Ichiet* 

tillì.mo > 

B a Io 
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Io 1 hò per vn Diauolo cerdflìmo > 

Mi di quelli alla moda» 
Vefte di longo per coprir la coda» 
Mei' Tronca le voci ardite, 

Sei folle ìrienfogncro? 
Fff^Mfe) è, VOI impazzite! 
A/f/. Se chiudeffe il cicco Auerno 
Di quel volto vn raggio Color 
Fugcria l'orrore eterno, 
Cangerebbe in ri fo il duolo» 
J^tf^. Sarà dùnque dal ciel difcefo vn Nu» 
Affi' Sarebbe orrido il cielo (mct 
Perduto lo Iplendor d'vn tanto lume. 
Dunque>chedir degg'io ? 
Mei' Dìjch'è vn ciel fuor del cielo, 
E vn sol del sol più bello, è l'Idei mio 
Vanne rapido vola, 
Tofto qui lo conducile me confola* 
fefì» Se non sò doue andare» 
Voi che fate per gioco 
Con circolile parole 
Rifplender rombre,ed ofcurareil Sole» 
Hor che fiete sì giouine,e leggiadra , 
Perche non gl'iniiiate 
Pratico nel meftiero 
^ Vnvoftro spiritello meflaggieroj 
' Et à venir da voi non lo sforzate • 
Cono fco altre innamorate. 
Che con certi pignattini 
Fanno correre i Zerbini; 
Mà fe poi 
Volete voi 

Afpectar quando inuecchiate» 
Non baitcrà il caldar delle buc4Ce, 



Mei. Tatti ì pregi al piacer toglie la forza 
Amor non è più Àmprquado ^sforxst 
Il cielo più chiaro 
Il suolo più adorno > - 
. Ti può del mio caro 
Scoprire il fogiorno» 

Là doue s'aggira 

Germoglian k rofè* 

Don* aure refpira , 

Fà l'aure odorofe . 
Ftff» Poh* quanti contrafegni : 

Or più non cercherà chi me l*ÌHfegni; 

Che fe odori di0onde,e fparge fiori " 

Di ritrouarlo io fpero 

Auanti à la Bottega 

Di qualche Profumiero • 

SCENA H . 
Eugenia* 

OVe il cielo mi chiama ■ 
si riuolgan le piante, À 
E con acce fa brama ' 
siet^ua il di lui voler l'alma coftante • 
Oh felice cor mio 

sei volere del ciél fai tuo de/ìo. • 
Di Sergio mio German fuggi rafpetroi 
Pei fuelarmi opportuna, 
A Melantia hor m'affretto; v 
Per rapirla all'Inferno, 
Quanti l'alta pietà mezi raduna • , i 

B a Ogni mun 



Ogni stella $ 
Che più bella , j - 
Colà sù di rai s'accende, 

E ^? -KnifS /intende. 

Dolce iniHtOj • - 

Che il Cielo à fc -ne fà , ma non 

Che vezzo fa . . 
In bel prato min accoiC3| 
D'odro accefaj 



K chela for-nò, ma non s 

cr^cNA 111», t 



SCENA - 
Tempio nelprofpettc. 
Melantia inginocchiata auanti ali Idolo, 

MEte del mio derio;fafll adorati, 
sé il penficrficonfufe, 
se li cielo midelufe, 
Rtceuete almèn voi baci gelati, 

&mSa?e aoice laccio, . 
Tè Sirt^^^o credei, marmo t'abbracciO. 
^ ^ Duro faffo,Vrna gradita 

De r eftinta mia fpcranza; 

Bel trofeo di mia coftanza, 

Ferma bafe di mia vita. 

Pe^dar pace al mio cordoglio, 
Canein core i noftri petti ; 
Preldi il micch'c tutto affetti . 
Dammi U tu© di duro fcoRlio. 



S C E N A I V. 

' Engénia, e detta 

fj^- T7 Pur'ne'tuòf deliri f 
^^i- n Mehnti2,oh'Dei,che miri f 
Cosi ftrane foHie togli a la mente*' 
Lafcio J 'Imago sì , s'hò il ver pre« 
fente • 

Occhi non v'abbagliate; 
Deh* refìfti ò mio core, 
E Vft pietofo timore , . 

Perch'io viiia al piacer,dica,ch'er- 
ratc ♦ ' 

Occhi.iton v'abbagliate . 

Tù témìd'abb3gliartf,e cieca Cd, 
Adorar turni Dei 
di folle pcn/ìer cieco cofìume . 
Tutti gli Dei non corò> adoro vn^ 
Nume. 

Odi prudente cor faggio de/io» 
J^fi- Tè foramo,& adoro Idolo mio. 

Raffrena gl 'accenti* 
Mìo carojc perche ? 
Il €ìel non rammenti ? 
^ L'adoro , mà in te • 

Eiig. Già fpira vendette i 
Mei. Che può farmi più ? 
£i*g- Vibrarti faette ? 
Mei, ^ Le vibri già tù . 

La mia Diua cortefe 

A me dal ciel ti manda > e ben rauuifa 

B 4 Ri-, 



ift retto in vn fol volto ilParadifo» 
Bug' Mifera,e come puoi 
Con le/abre d'Inferno 
Nominar Paràdifo? Il core auuezzi 
Prima à ben concepire opra si degna. 
Indi à nomarlo à la tua lingua infegna 
JiSeU Non vaglio à concepirlo, 
Efprimerlo non sò, mà che far deggio ? 
Non l'intendo i noi dico > e in tè il va- 
gheggio . 
Tù della Dina Eugenia 
Animato fembiance -» 
Mtig. Frena la lingua errante. 
. Eugenia è Donna frale 4 e frale io fono. 
E fon l'aure , che fpiri 
De l'eterna Pietà »pietade è dono» 
Mei. S' adora > 
Sug. Ingiu^o è il culto « 
Mei' Eir è del petto mio. 

Anzi di tutto Egitto il Nume folo • 
Eug' Et ella il vero Iddio 

A lorerà con mè proftrata al fuolo • 
S'inginoefhia e nelt ingimctbiarfi tade 
tutto l Altare t»n l Idolo» 

Mei. Che seggio I Aita oh'Dea.-Porcen- 

to orrendo. 
Ecco accorre il PrefettOj 
T'afcondi almen fra le ruine,* io Iperoi 
Che fe'l finto perdei; mi reHi il vero • 

EugW àfttnde trd le ruìncm 




SCE 



SCENA V. 
Prcf€tto>SergiOf c detti. 

C Qii^I barbara mano, 

Ji E quale ardir profano hi tanto 
ofato ? 

Serg II Rio cadrà dalf^jrro mio faenaco» 

Vd per cena rè il Te m fio • 
Mei, Porgimi aita Amori . Une t'aggiri ì 
Lo rt tiene. In vano in van c'adiri . 
Fre/.Ouc s afconde il Reo di tato ccccflo ? 
AleU CtòiCht cojpa tù nomi, 

t vna fomma pietà del cielo ificffo. 
Fref, Che dirai ? 

^frg- Come ? 

Mei» ydite, 

Noi minaccia ua il Fato 

Contro de la ma Prole alta fueniura ? 
In quello Simulacro^ 
Ch è d'Eugenia tua Prole> 
Ecco il tutto auuerato* 
Qua 1 giunger ti potca minor fciagura? 
Fref»Si,mà per mia cagione 

Scio cader douea l'Ira fatale • 
Mei» E fu per tua cagione> 

Erger face/li tù bafe si frale. 
Serg, Tri danni cosi liem j[l core efulta, 
PfÉl/C Oh 'come i Tuoi decreti 

Quando femb/a Cae^ìUrgìh il cielo oc- 
(Culw, 

Fato ancornon t* intendo # 
Quaijdo allettilo minacci 9 
$e minacciando abbracci > 
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Sefìà,^clli'ndend<j; 
Quando àlletd,ò minacci 
Fato ancor non t* incendo . 

'\ Ciei non t* intendo ancona 
Quando minaccijò alletti; 

Se lampeggi faetti, 

Se piangi ,efce l'Aurora I 

^ ' . Quando minacci,ò alletti 
Ciel non t' incendo ancori. 

Sia di- Sergio la cura, 
Che l'Idolo s'inaIzi,echiufo intanto 
Sia del Tempio l'ingreffo^à plebe infana 
La caduta s'afcondj> 
Ne con pietà profana ^ 
prodigi col cafo ella contonda . 

Melantia gira per ferrare il Temp-'>.c vei 
nendo tutti auanti fi ferra il Prc pec- 
tore rimangono nella Scena ae»l 
Atrio del Tempio - 



Mei Ogni foglia è già chiufa • 
Serg, Le chiaui? 
Mei Ecco • 
Serg» Me iieto . 
Mei O me confufa ì 

SCENA VI. . 
Tempio di dentro con 1* Altare rouittato* 

Eugenia fola* 
/-^ Hiufo è il Tempio,che fia ? 
^ vi Mà fe il ciU fu i ch^ fcorft 

< ' Qui 



Qui folof 'ìl dubio piede* 
D'infano il cimqrjnio fgrida la fede. 
Ma temi , fe m' a^ofi > 
Nò j che i( ciel così volle . 
Si sì jpn.a R combatta , 
Pria l'iri^antH) s'abbatta, 
C:he fi giunga al Trionfo , 
E la brartiattf pa'Ima, 
A cui penfaiido il cor di gioia langue, 
» Prima irrighi il fudóre, e pofcìa il fan- 

i>ella reacjfperanza gradifa. 
Dolce affetto 
NH mió' petto 

AlTfcura quell'alma fmarrita. 

Trono il bene , 1 

Fr.^'/ép^ne , 
'^^•"•••Pérc^rir^iayb'br'ifTanni in piaceri, 
• Baftano.in £)?f>'riifoJfi i miei^pen- 

Cintoli feno di forte tòftan za. 
Il dolore ' . J 

Nel mio core ■ ' 
Hà di gioia verace fenibiinra. 

M'è contento : - - • 

' Ognitorore^^to'. 
Per cangiare in delitieì martfri. 
Bacano in Drò riuojrf i miei delìfu 
Ma qual gioia improiiifa ' 1 
Tutto in Cielo richiama il penfier mio? 
Entro Tempio profano ancót t'aci'oro 
Mio Giesù,mio Teforoj • (d'w, 
Ch'oue lo cerca vn cor, per tutto è l X'* 
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SCENA VII. 



M 



JFedo folo • 

• * 

E ne yado,e non sò doue 
_ Ricercando non sò chi > 
Mà ie vn di 
Auuerrà,ch' jo Io ritroue , 
Pur da capo alior farò ; 
Chi dirà queft'egi 'è s' io non Io sò* 

SCENA Vili. 

Serpio , e detto # 

^^^•T? EftojFoffo * 

Fe/^ Jr Che hai,dìchi t'ha dato > 

Vn;mifcufi Signor, non l'ho auuertito> 

-Sono da i miei penficr troppo agitato. 
Sfrg, Tìipenfofo ? 
Feji* E dojenre • > 
Sf r£, E qnzl cu ra moietta \ r 

Sjrge nella tua mente 

A conturbare vn cor tanto giocondo ? 
ftB Olivato a mè non è n icnt^ , 

Che à dire il ver > non hò vn penilwo 
al Mondo ; » 

Di MeUntia è la pena > i L 

Mia però la fatica « 

Vò, cercando 
Serg. 'Di pure * , i 

i V(>lete,ch*io lo dica ? . 

Ser^. Palefaloje che fia/. 



Vrt 



Feff. Vii certo taIe,ch'io non sò chi fti . 
Serg. TI nome f 
Fefi, Quefto è il punto • 
Serg, II portamento > 
Fefl. Non /ì può cjpire; 

Aiutatemi à dire» 
Serg, Biondo ha il frii ? 
Fefi»' Non hi crine» /df», 
•y^nìT- Eocro finche fpoglie if pie racchiu- 
Feff, Eh le gambe fon nude . 
Serg. Viu Vira leggiadra, 

CoU'aminanco gentil del pari accorda ? 
Fefì, O bene . Le fiie fpoglie 

Sono vn fùccojnia groilo^Si vna corda. 
Sergm S'orna di vai^hè piume ? 
Feff, Par col capo pdàto 

Vn fi^ennacchiato Augello . 
Serg, Tìi mi defcriui vn Mofiro# 
FeSf, E pure è belio « 
Serg» Mi di q-iei che: conofct, (fo? 

Deh dimmi in chi eh re farebbe efpreJP- 
Feft» Afpcftatc..S:«.Nò..SoIo in fteffo. 
Quanto in dir :ì diffondi, 
Tanto p:ìj mi confondi, 
M.fantia !o de/ta ? 
Feii. So/pirando Io brama» ' 
^er^. Ahf laQo ♦ Dunque l'ama? s 
CadJe anche à me in penfiero- ] 
«Jfr^. Tu noi ceno/ci f ; 

FfA, Nq.t nò da donerò • v . 

; cóno/ce l'Alma mia» 
JFeslé Per pitti l'infcgni à niè* (do^ 
Stri* De i'j^bhi(lo è vìj MoOro orrt* - 

T P a . 
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^efi» Più faperne io non pretendo. 
Serg, E vna fiirÌ3«/'tf/?.Eh'ch*è pazzia. 
Seri* E vn flagrilo à lamia fé» 

Lo conofce l'Alma mia, 
FeSìm Per pietà l'in fègni à mè. 
5tfr^. Brami faper chi fia? 
iff/?. Ditelo, e cento» ^ 
^tfr^. In si ftrane fembianze è il mio tor- 
Ohibò',che non è quello, (mèncòV 
Mà fapsce chi è ? è il Sor Martello . 



Strg* Sento in feno 

Già il veleno, 
Chele vifcere m'infetta» 
Al cor giunge , 
Già lo punge , 
E nel core 
Càndia Amore 



Prima in gelida' tema , indi in^ 
vendetta • ' Sento Sic» 

s e E N A I X. * 

PrefettOjC detto . 

t 

s - V • 

Fff/CQErgio > Tu non rìfpondi? 
i3 E qual duolo sì 'grande 

Entro del petto alcondi> 

Chetèdatèdiuide? 
Serg, Troppo è Ifei^e quel duol , cheUon 
frt/, Ah'fi;»liojtiV vaneggi» (vccide. 
Sirg, Si sì,V3neggio è vero > 

rj^w,il duol > che non dà morte / - 



\ 
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Perche ferìhpre coVmenta, è il 9uol più 
Pref DcK ft tù brami aita, (fiero» 

Paiefami de l'aima il chiu/o affanno» 
Serg' Odio la propria vit3i 

Et o^ni mio pcn/ìero è mio tiranno» 

Melantia à me crudel* 

E d'ignoto Amaror fatta fegiiace $ 

£ à qnerto fen fedele » 

A cm rs'p to hà il cor» toglie la p3ce« 

Perciò Ja Dea germana? 

■Ghe la di lei laìciuia, e i (orti miei 

Di mirar niirf fo/hnne. 

Col proprio precipirioiilmio preuene» 
Fref, Rafscrcna la tronte» 
TalM mal don fa:rà,qiial tù prcfumi, 
Amor dà fiamme à i cori , & ombre 4 

lumi • . 
II Riual pria fi fcopra> 
Indi à mè fi riiieli , 
E per farii felice, io t*offro o^lo/ft-a. 

Sergio parte ... "! .ìJÌ 

Già gli fcoi i^o, in cie'I s*accend<ifto 
Tutti gì' A II ri ' '4. 
A I mici difitlri. 

Mi il rigor;perché fofpendono f ì 
Si feroce , 

Mà veloce . ^ 

'Cada inmej'ira facalc', ^fe, 
• . Lunga tema del malyraddoppra il rna»i 



. t 
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SCENA X. 

Melantia con !e Chiaui del Tempio 

in mano • 

PVR le ottenni alla finerOr lieti à gara 
FeJÌeggiatemi in fen peufieri amanti; 
fitìicor ci prepara 
A quei, che dona Amor felici iftanti. 
Sijie gioiejche fpero, (fiero* 
Pria ch'io l'ottenga ancor goda il pen* 
Il pensiero con dolce lu^nga 
Mi dipinga 
Quel ben che verrà : 
Troppo rapido e il ben^che fi gode, 
X'accrefca la frode, , 
Coa ciòjche farà* 
Il penfiero &c. 

. A far pac;o non è mai bafiante 

<iu.ell* iftante, 

Che dona il piacer ; 

Per accrescerlo vn'AIma fàgaceij 

In gioia verace 

Trasformili penfìer. 
A far pago &c. 
Wa troppo folle io fono j 
fere al piacer douutc> al penfier dono> 
Gioia si fral ricufo , (chiu(b« 

Corro ai mio cielo ^ ou'it mio Nun>e è 



SCE^ 
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S C E N A X I. 

Sergio folo . 

CRudo Amor, fe jii van defio i 
Che il tno ftral M«Iancia offenda; 
X>ammi almeno la tua benda 
Per celar l'oltraggio mio . 

Se Vibrar d'vn*einpia à i danni > 
Nieghi Amor, tue Faci accele ; 
Il rigor di tante offercy 
Per ruggir preftanii i vanni • 

S C E N A X I I, , 

Fefto 3 e detto . 

i 

^ffi*T O fon pur nel pazzo intrico^ i 
J M'affarico 

i^/. Oh/mè ci fon duco , 
^erg Dimmi , al^ì^ ritr^uafti 
- GheMe/antia à gran fortune inuf* 

Hh* I che fù vna pa rrira, . (tal 
^«T^ CoQie? Akfi non defia ? - ^ 

Fe(f. Lo difTi per capriccioj 

Non v*é pericolo. 
Col tanto credere» 
V'hà da /accedere 
D'clTcr ridicolo. 
Non v'è pericolo. 
^erg^ E farà ver che irdiksi 

Dì I 



Di fchcrnirmi in cai guifa vft vii Gar- 
Signor mi compatifca» (zone ? 
Son cosi per vranza^eìnclinatione» 
Ser^. Temerario ! 

^*/?. Placa teiii • • 
S^rg, Farò 

feH» Voi m'attefn'fe,eviaqm*etateui> 
Jerg» Prouarnifpiù fcueroj 

Quc/t'èfa via di non faper mai'! ve- 

Pótrei dirui, (ro» 
Serg. Che mai ? 

Co fé imporranti» ' ^ 

yeQ. Siete p'acato ? 
^«Tjj. Hor hor mi placherò, 
• feft» Tornate a]iora,& io ve Io dirò • 
Serg, Audace, à mè . , . . • 

Ma iche rauuifo ! 11 Tempio 
' Non ben chiudo raffembra; 

Con aftHta richiefta 

Sòjche da Serui miei (io Ctnìh 

Le Chiaui hebbe Mclaotia; Ah*quaie-> 
. Entre i) mifero petto (mente. 
Germoglio del mio affetto vn rio tor- 

Caiiti oHeruatepure^ò lumi miei* 

R {cercate , mi rate > 

mà trouar^mà intrare io non vorref . 

(parte» 
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SCENA XIII. 

Eugenia , e Melancia . 

Melaotia tiene per il manto Eugenia» 

'Eug*T Afciam'. 

Mei I f Ferma ; oh'Di'o . 

Gì eitremi mit.i foroiri afcolra almeno, 
^"i' 0»ni anelito tuo (pira veleno, 
Mfl 'i^fi (jiiel velerr 5 'Ch'hai óel mìo cor 
. Alpe foidO)e rpietato, ^verfatCt 
■ Riconofci Terror; 
W Mei Ben Io ranuifo , 
f Com' è beilo ogn' erròr psr si bel vifo. 
Éuk.' Q^ueW ,e qmliinqut /ìa,caduco,e fra- 
• Mà di beltà i'mmorraKs (le. 

Con più /agace guardo il ciel /ìniir'. 
Mei, Godo ne'/umi tuoi tutti i iuoi gin', 
^«^» H vn deliro. 
Mei' Lo ve<7gio ; 

Se fon deliri i miei ..... 
jBug, Deteflare li degofo . 
Mei. Anzi v/àrmì pietà: fé faggio fci. 
In quefìoifpido ammanto 
Si confonda il tuo errore* {core* 
i Mei. Non ai manto pietà t la chieggioal 
Mug. Detefta il fallo tuo>tcn dolga, 
Mei E come, 

Se mi la fci innocente > 
Bug' Edi già rea la mente . 
jWf/. Sisi,graueèilm:oduoIo, 
Perche rcà non fòn'icjmà il pcfìer Coloi 

Dun- 



Bug, Dunque cosi deridi e cieloic leggi ? 

Mtl Correggi pria>correg2'* 

Come fallo maggiore» 

In tè la criideltjjche in mò TAmore. 
Bug» Ah'clemeijza iofìnita: Afcolta folo 

Co'la tua gran pietà dettisi rei. 
JdeU Lodi in Dio la piecade^e crudo fei* 

Tronca i detri feueri, 

Qii.eIIa pietà che lodi,in me s*attueri« 

Fìi p6r abbrat tiare EugenÌM j 

BugJa refpinge. Impudica • 
Md, an'criKÌeIe« 
Eug' Que ti porta 

Folle ardire > Ecco Sergio. {pArt9* 
MfU O .'Dei fon morta. (jparte^ 

SCENA XIV. 

Sergio fole» 

MEl3ntfa,frena il mffoì 
S'arrefti il Traditore. 

Quando doureftì Amore 

A me Tali impennar, mi fai difaflb. 

AiVcrudelti voglio giungere 

Fin nei Regni della Morte, 

Aprirò le Stigie porte 

Co' lo Stracche mifol pungere. 

Ah'Crudel ti voglio giungere . 

Fine dell'Atto fecondo* 

ATTO 



ATTO ifi. 

SCENA PRIMA. 
Bofco • 
Eugenia fola • 

B orchi amati i Erme pendici i 
Forza è pur, che à vpi ritorni^ 
Me in voi fol girano i giornii 
Grati al Cielo,à me felici» 
Forza è pur &c» 
Bella innocenza,ò come 
Fra Cittadine Mura 
Insidiata > oflferaj 
Mifera à pena meco 
Ti riconduco illeft 
AI loJitario fpeco. 
Gnitor, mio Germanè» 
AleiTandria^Melantia t à più aon vaglia 
Mio Diojper si grand'opra 
Debile mi conofco » 
Tu benigno gli aiti,io torno al Bolco^ 
Antri opachi al giorno afcoii 
Torno lieta al voftro orrore > 
Se in voi fol troua il mio core 
II feren de'fuoi ripofi» 
Mà quale occulta forza 
Miarrefta>e mi refpinge/ 
Sì si , eh* entro il cor mio C pr* 

Già t'afcolto mio DÌO; vuoi; che difco^ 

Tua 



Tua Viritù.debil ipezo^To torno ali opra 
- ' Non mi fpaueiitano 

Ri^^or più nen> 

ClVi tuoi voleri 

L'Alma contentano • 

Oia pronta)e [labile 
Torno ai perlgIio> - 
II tuo configli© . 
Sieguo ininiucabile. 



SCENA IL 
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Città.. . i 

Sergio>e Melantia . ^ 



Serz'T^ EH' ferma alfin , deh' ferma , 
I J o crudel quanto bella i pam 

erranti, , , . • • 

Se le querele abborri, afccita i pianti* 

^f?) Sai pur , eh' il mio cors ) 

Serg. Trà fiamme d'Amorfi, 
M$l Più fiamme d'Amore 
JfrFè) Sol'ardc ) 

AfeOr.Non fente) 

Serg- Per tè ie misfdccipj 

Aff/. Da me feti accio» : ^ 

Serz) Spreggiarmi) 

itr.^i ; perche ? 

Mei) Aittarml ) ^ 

M Deh 



, ) Deh' dimmi fe mai 

Afel. ) 

Serg,' Vedrò que* beerai > 
ii/ff/» Il pie volgerai 
^(fr^.) Benigni per) 

) me ? 

Aftf/.) Lontano da ) 

Sergt Se tè fol de/io > 

Se d'altri el cor mio » 
Serg ) Fugìrmi ) 

) perche ? 



^yiel.) Seguirmi ) 
ìtrg» Schernirmi,e tormentarmi 
h troppa crudeltà , 
eU Mat^gior* è il dir d'amarmi. 
Poi fe per altro io peno. 
Non hauermi pietà. 
Serg* Neghittofo n^o (degno 

JJoppo sì graui oltraggi» e che s*a/pe^« 
ìs^el, S amo anch'io non amata (ti > 

Godi nel fallo mio la tua vendetta. 
Serg, Vò vendetta più atroce,e più He- 
Che infpiri Megera (ra^ 
Ne i Kegni cteldUol ; 
Colmo il Core di fdegno piiì in* 
Già m'arma la mano, (fano^ 
Mà contro nie fol. 

yoglfo ftragi , V» k^mi^x , v4 
Più criidejche apporti ("morti 
Lo Itedo furor, 
A ferire ja sXdX ra nrep3 ro^ 

Già 
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Già ftrin^o l'acciaro i 
Mà contro il mio cor • 

Sergio tira mano à vn Stillo per ferirfì» II 
PrefectOjche fopra«iunge Io riticrie, 
c gli toglie io Stillo. 

SCENA III. 
Prefetto > e detti • 

Bref»T2 Erma figlicche tentii-E tu crude 

Che intrepida rirrirri (le 

Co'i Iumi:che l'ordirò il fu o periglio» 

Cangiajcangia coniglio, 

Pietade almen ti punga 

Se non del Aio dolor, de'miei martiri. 
Aftf/« Confonderò! fe brami. 

Con le lagrime voftre i miei fofpiri. 
Stri* A mè balla il mio duol, chieggicp 
' che m'ami . 

Ji£eL Amerò, mà il mio tormentOf 

Che da Fato si feuero. 
Io non fpcro 
Mai contento • 
Amerò,mà il mio tormento • 

Anierè,mà fol la morte j 
Crudo Cielo al cor dolente 
Non confente' 
Miglior forte* 
Amsròjmà fol la morte • 
Sffrgé Ah*Genitorpi«ofoi 

^< QiiC- 
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Quefta barbara quefta» 
Ch'Amor tanto dcfe/!a* 
Nel più cupo del cor,lo ferbaa/cofo • 
Io viddhSc IO k^uij l'empio riuale; 
Si Amor dato m'haueffe. 
Come le flamme a] core>aJ tergo Tale* 
Pftf/i Mclantia,e farà vero, ^Jonif 
Che per altro Amacor , Sergio abban- 
Mei Signore;Ecco a* tuoi piedi 

Q^dtì Rea del tuo duol.mà Kea Inno- 
Odijcom^jiang'jc credi. (centc 
L'alta Beltà di tua adorata Prole 

ì" Viril nel marmo efprcflà, 

M'muaghi , la bramai, 
Sotto più Arane fpoglie 
Vero,& Homo , ne mento, 
Ho^'gi à me rinuiaroixieli amici; 
- ^nde altro ardor non ferito, 

E fd bramo con lulgìoi-hi fdicU 
Serg. Crude! Io fteffo amor, che il mio 

diidegna. 

Tante menfogne à la tua lingua infegna* 
Mei, Fuggir non lo fcorgefti ? 
Serg» lì Volto non mirai . 
h/ielé Se il Ciel concede. 

Ch'altra volta lo miri 

Nel volto Tuo ranuifaraimia fedfk 
Pre/. Quando ciò foflc inganno 

pòrgereftj al fuo core almen riftoro ? 
Mei. Quando il ciel mi deftini vn tanto af- 

ninno , 
Sarò Tua fe non moro . 
Prefi Al rimbombo d'accenti $ì cari , 

C Nel- - 
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Nel cor fi ri/chiari 
L'antico marrir; 
' H b fpemejche amica balena 
Sia l'Alba ferena 
D'vn lieto gioir • 
5^r^« Pende la mìa rperanza 
Da tfi^ppo dura forte^ Smorte 
Se à mia fpcme s'oppone» e Cielo « 
I^a fperdnza>e chi noi sà ? 
E catena degl'Amanti; 
AI m^tir , che proua vn f^no 
Par conTorto,& è veleno^ 
Chefà viuer Tempre in pianti 
Lo fperare Vn di pirtà. 
E catena degl'Amanti / 
La fperanza,e chi noi • 
Ma pur fi viua ad ofleruarla frode 9 
scoprirai Tlnnocenr» 
Serg.) ) 
Frèfiy Si si cielo pietolo) 
Mei) ) 
MeU Mifi renda il mio bere* 
Serg, Il Riual mi fi tolqa. parte 
Vref. Nodo,ch'ordifti tùjda tè fi fcioJ^j. 

(P4rte, 

ÌAeU Nel mìo cor Tempre contrelU 

Il piacerejC la coftanza> 
Quefio voI>che Sergio alletti» 
Quefta à lui niega gl'affetti* 
E mi pafce di fperanza 
Alimcnto,che non bada." 
II piacere Scc. 

f)arte 
SCE- 



S C E N A I V. 

r 

Giacinto folo • 

SCorfa è del giorno già la maggior > 
parte, 

£ à U Spelonca in vano Eugenia attelì,: 
Di riuerenreamor fpirtiacceii 
Qui fofpingo le piante* 
M.v con l'Alma tremante 
Puf iiuIU ancor di chi bramaua iaten> 
Ti nutggio Akifandria.'Oh'come variai 
Come vario hò *I defio > fembri a*miei . 
Scorgo le tue grandezze^ ^lumi« 
Le tue pompe rauuifo ; 
Mà hor jn'inarchi , fe prima, 
Le Cigla à lo (luporile labra al rifb« 
Chi non riderò Mondo labile 

A l'aprir de le tue Scene, 
, O noa jjiunge,ò giunto il bene* 

Col pofleffo ancor tormenta, 

Chefpauenta 

II faper.ch'è tanto indabilc « 
A Taprir dc.lje'tuc Scene . 
Chi non riderò Mondo labile* 

SCENA V. 

Fello j e detto» 

fe/^ Ccolo i fè,mà nòj par vario il vi*» 
Eé e che il Manto Taccufà» (fo/ 
Sara de grocchi miei la ftrauaganza: 



D'h abito sì bizzarro 

Imitar chi vuol mai la ftrana vfànza« 

Bon giorno Padron mio , 

La Signora v'attende,e ftà dogliofàj 
Gìa€, Ti guardili Ciel. ■ 
jFtf//. Non vederi gran colà. ' \ 

AiKliamojCh'io fon ftracco>& hò gran—* 
fretta . 

GiaC' E chi e , che mi brama * 
T9ft. La Signora coieijcome fi chiama* 
La Signora Melancia.ò quefta è bonaj 
tM'eravfcita df mente la Padrona. 
O'tac Melantiala Cultode 
«Del Tempio > 
Si«.$i..« (guelfa. 
GiacJa fe* Oue Eugenia portelli 
Cosi à punto s'appella. 
De'fuoi falli pentita, 
E da Eugania coiiuinra 
Bramerà da mia man TOnda vitalew 
fefl» Orsù qtiefta è agiuitaca>iò (bnpur 

brauo. 
' Quanto mi piace 
Qud metter pace 
Frà le perfone : 
E fe adeflo giouinetfo 
Così bene ci rìefco» * 
Quando crefco 
Diuerrò tanto perfetto» 
Che'l vuò far per profeiljonc • 
Quanto &Ct 

« 

SCE- 
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SCENA VI. 

Sergio , Prefetto , e éctti . 

Ser^é Q Ignor.ecco il Riùale, 

^ Ht à Mdancia il proprio fctuo 
il guida • " 
F^ff' Nonfàcciam cerimonie fra di noi, 

Giadnto , e Fefto vogliono entrare > fon» 

srreilaù • 

Fre/. S'arrefti,ò là. 
€iéic. Mio Dio ! 



Feff» Che (irano incentro ! 

Fre/» Fcfto , di ,chi conduci > 

Fefft Cerne , io > nefTuno afifè* 

Pff/. E querti ? 

Fefi, Vien da sé. 

Serg' Noi conduci à Melantia / 

Qnefti quegli^hbnè , che cantone tanto 

Tu ricercarti ? Or come 

Opra à tutti palefè» 

Occultare da te folle fi crede > 
Fefl. Se ne sà più di mè,perche ne chiede? 
Serg» Mira Padre , rauuili 

in quello rozzo volto 

Somiglianza d' Eugenia ? 
Frcfi Oh' Dei : qua! fuole 

Somiglar Verno à Maggio,© l'ombri-» 

Da Melantia,che bramir (al Sole» 
Qìaf» Nulla • 

Scfs* Nulla » fe 1* ami f 



Ctjt. L* Amor del petto mio 

Solo è vn Santo defio . 
Pref, . Santo defio ti fpf ona: 

Forfè fol d'adorar l'Idolo, à cui 
Melantia offre gJ'Incenfi ? < . \ >■ 

Oiof. Io di Chrirto fegpace 

Abborro > e non adoro 
. Marmo vii feoza moto>.,§.foiza fctìG.^^ 
PreJ. Empio : del' Ira mia farai trofeo » 
. Che afcolto più I Di BìdIe hIUd reo; 
Entro carcera i(?i(;ywi 'acci auuinto 
Si conferu» à placare il Nume offcfo. 
Finche sii Ro^o. acce fo, ^ 

(Si yu^^^ AUrea)riii->aga<3r^t5JtÌQ-fito* 
Le Gnardk legano Giacmto , « 

fiat* Srsi i ^* oacio ò lacci > ; 
Fiamme già ¥i dciio> 
Per volare al mio Dio (pacci* 
Togliete à l' almA m(a siduf ì.ìrj 

Si sf , vi jb?^ io 9; Jacci . ,1 









■ ti J 




« 







Étù vii feruo eletta 
Miniftro à tanti errori, 
Parto vii degrAugei)fofpefi> mor^f 

Seri. Padre 4 per queir amore» 

' Che caro mi ti rendei 
Per CIÒ, chea mè giurarti. 
Pera l'empio Riuale; ^. 
Melantia mia rimanga , e quel Garzone 
A lei si caro , in tua pietà fi affidi ; 
Se tn Melantia offendi,vn Figlio ycqid/. 

Fref, Si donino a* tuoi prieghi j . 
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Ed ìì Seruo > e Mclantia • 
Serg. Troppo tenuto à tua pietadc io fono^ 
Fefi. Se m'acchiappate più ve lo perdono. 



SCENA YH. 
Appartamenti di Melaotia . 
Melantia (bla con Verga in mano< 




H' Cielo i io ben t* intendoj 
L'aumuare a- miei pncghi 



jtl bel Marmo adorato 
Pietà mi ra(fembraiia,e fù rigore» 
Che la natia durezza > 

Tog/iefli a i membri, e gliela vniftial 
core • . 

Ma in tè Verga fatale 

Magiche note in Voi, 

La jiìia pena mortale 

Spera il termine fol de* pianti fuoiJ 

Hor voi Fur/e d'Auerno^ 

Voi moftri più fpietatii * 

Teli foni, Megere, 

Sfiiigi , Erinni più fiere , 

Voi voi, dar arfa Dite 
Rapide à mè venite > 
Venite^ahi laffa, à darmi aita almeno, 
. Mà VI chieggio à l' Inferno , e v*hò nel 
feno. 

Fi circoli con la Vergale forma Caratteri 

in terra,. 

C 4 Gi^ rotx. 



Già di note 

Se^no il fuol > 

Chepercoce 

Irato il pie • 

Spirici» - 

Demoni 

Venite à tiaè • 
Mà fermare , fermate ì 
Folle ,ò cor ti dimoftri; 
Brami tanta bellezza > e inuochi i Mo^ 
Spirti più placidi " (ftri. 

Sul' ale mobili 

Voi fol recatemi 

Il mio crudel 5 

Con voli rapidi 

Sù , sù difpie^hinfi 

Le penne al eie !• 

Spirti pili placidi Sic* 

S C E N A V I I li 
Eugenia > c detta • 

Mtig^'C Mpia la lingua affrcna , 
XL Cangia la brama ingorda : 
Vuoi che t oda l'Inferno , e al cicl fc: 
forda ? 

Mei Qual fia rinfèmoiò 1* Cielo 
L'innamorato cor più non intende» 
Quello è il mio Ciel , che il Numclmio 
mi rende . 

Eug» Ah* folle : Ecco già tende 
L'arco vendicatore Iddio fdegnato > 

SCE5 
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SCENA IX. 
Feflo I e detti • 

\J Signora , male ooue : 

L'Amico ( c' intendiamo ) 

O che s'abbrugia adeflbiò già morì . 

Mà tò>rAmico è qui < Sia ben trouatoj 

Come fìece fcappate ? 
£ug. D* onde ? 
Mei, Che dir vorrai ? 
feiì. Boa prò vi faccia • 

Ha cambiato la faccia, 

Q^ello>che bautte hauùto 

Fu vn brutto batticorc. 
Ettg, Oue m' hai tù veduto ? 

Che penfate imbroc^harmi # 

Perche haucte il vi/ìn dà far l'amore ? 

Io ne conofco tanti ^ 

Ch'han fecte faccie > non che due fem* 
bianci . 

J\del* Mà che gli accadde ? A me li narri* 
felì» O bono ; 

Bgli non v'haurà detto > 

Come Sergio , ci Prefetto 

Ci ferono arredare > 

E fcoperto il raggiro y 
^ Parendo lor Tatcione vn poco fporca 9 

Deftioaro ad vn tratto » 

A lui foco>à voi morte) e à me la forcz. 

Che Sergio pregò tanto, (dono 

Ch« il Padre alfin placò , che per fu o 

C 5 <^^i 



Voi non liete in prigiqtP>H1P e «> io fono, 
E per dami 1' auififo * 
Libero à pena>quà ribollì il pie . 
Eh'che voi ne lapete più di rad • 
Mei. Che rtrauaganzaiicolto ! - 
£«j. Offeruarti il miovolco ? ♦ 
/-tf/?. O bon , s' io v' offeriiai ^ 

Anzi.che v'ortèriiaro afiqhe coloro^ 

£ in quanto al volto poi 

Era queiraltro-dAl di di lauoro . 
Eug. da fe» Beni' equiuoco intendo: 

Quel ch*è tra lacci.aauiiKO 

E il mio fi.io Compagno , il buon Già. 
Meh Mio qiianco caro ingratOi (cinto. 

Che più tardi? rauuifa 

I rimproueri jtuoi,ne 'rifchi miei. 

Cangia rigor' sì rei , 

Se del marmo adorato 

Perche reo ne Tei tù;Celai l'oltraggio > 

Se nel Tempio t'afcofi > 
• Se gr incendi amorofi ^ 

Sprezzo di Sergio ( oh' Dio , ) 

Se confermo defio 

Per tè cieli,Deità,grandezze aborro i ' 
S* in braccio à morte io corro ,• 
Porgi almen'al mio cor quello riftoro > 
Ch'io muoia tua » le per te fol mi moro 
Crudo cor contro mè placati vn 
Sei di fiflo ? Io crederei (dù 
AnimoUirri à poco à poco 
Col cader de'pianti miei i 
Sei di gelo ? Hò tanto foco j 
Che disfarlo io fpeiarei i 

Mi 
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Mi il tuo rigor tempre più ree forti 
Crudo cor contro mè placati vn di. 
Crudo cor tóntro mè • . • . • . 
£if£» Ah* iafciua , profana , 

Magrile^a , impudica j . 

Che più fofTro ? Che taccio f 

Mifera,enoa c'aUuedi t 

Che la tua fiamma impura 

Già ti rende auuilita , 

Deteftata , abborrita » 

Vile oggetto di fcherno 

Al derifodcJMondojaI pianto eterno. 

Sicaua vn Croci fi Jfo dal petto • 

Quefto Chrifto , che miri 
Confonda i tuoi deliri» 
\IeL Barbaro* inarato, indegno, 
Neghittofo mio fdcgno j 
'Olcragi'iato mio Amore , 
Mia bellezza iprezzàtì,c che s'afpcrta? 
C^ui fi chiuda il Felloni Fcllo.à vendetta 

Serra Eugenia ne' fini A f>i'art amenti . 

Bellezza (prezzata 
Diuien crudeltà 

II giultoJ'honorejil ciel li calpefti i 
E ìia , perch' io redi 

Vn dì vendicata » * ^ 

Mia Dea 1' empietà j 



Bellezza^&c. 
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SCENA X. 



Fefto folo • 

SO che batte marina* 
Come fono le Donne I 
Oh' razza ni. . • . benedetta : 
Niegano à mille Amanti ogn'hor rìR<h 
E le vn iol le rigetta > (roi 
Sentite licomepoibrugiaà loro. 

Io per mé ci hò proprio gufto .>• 
E vorrei ve Jerle tutte 
Difprezzatej 
Martellate , 

AbaiTar tanta alterezza > 
Che da loro ogn'Huom fi Cptezzi. 
Quefto è magro , quello è graffo ^ 
VnocaIto>r altro è baffo* 
Non ne trouano vno giufto. 
Io per me cihò proprio gufto q 

SCENA XI* 
Città • 

I Prefetto, Sergio > Licori , che conducono 
Giacinto legatole fi vede la catafta ia 
ordine co'Miniftri per accederla. 

^ref. k L'impuro dcfìre il foco auampi 
x\. Con douute vicende 
A chi amor lo promi£e,Aftrcaraccendc« 
Giof^vien tendfttojda i Littori 4U la tatafÌM 



tSiatt Care fiamme che cardatCj 

Auuampate ; 

Ne la luce, ch'in voi veggioj 
Già fagheggio 

Lo fpIendor,ch*in ciel m*attende> 

Mà minore 

fi il vodro ardore $ 

DeTardoriche per Dio qucft'AI- 
ma accende • 
Pref* Md il pie fi volga akroue; InnorrH 
L'alma à si cruda Scena : (difce 
Giuft'è ch'il Reo punifce> 
Mà fpietato Tiranno 
Chi gode de la pena • 

SCENA XI i; 

Melancia t Fefto i e detti « 

Mei 'X Jf Iniftri j olà ceffate ; 
JVx Signor le piante arrefta > 

Con giult'ira,e pietate 

Spegni à queOi gl'incendi, e al Reo gl* 
appreiia . 
Serg. A tanto Amor ti sforza ? 
Mei. Anzi giuft* ira è duce • 
Ffjf* O lì taccolo è piiì d*vno> 

O ch*io fono imbriaco anco à digiuna* 
Frefi Ceifate , e in altra parte 

Al douuto cattigo 

Queft'empio fi riferbì . 
' Le Guardie tondmono Giaci» dif^arte, 

felÌ9 Che imbroglio > che fpauente I 

. Tr 



Ciaf' II coghefmi i torftìenti , c mi^t^^ 

mento • 

Aftf/. Non è j non è Signore > ^ 

i>er(»io quefti non è ^ 

Ì! Reo ddla tua pace^ e del mio core • 

Quegli,che j»ià credei » 

Che di /cefo dal cielo 

M'muiaflTer gli Dei* 

Entro i miei Tétti io celo» 
Serg^ Come ? - 
•fr^/^ Efiavero ? 
^É'rg» E foflfi ito miei torti . 
Mei. Mà l'efporré cótenta à mille morti» 

Dal bel volto delu fa» 

Che de l' Idolo amato era il fémbiante, 

Entro le proprie foglie 

Lo raccoi/i confala 9 

Mà allor conobbi il mio penfìero erran- 

Del Crocifiifo Hebreo , (te? 

Mi fi fcópre feguace j 

Econ impure voglie 

Il mio pudico àmor tenta, e minaccia» 
^Sforzaafuggo , m'aliai . Meglio è ch'io 

taccia • ^ 
Serg. Al fin ? 

Tref, Folti pudica ? 

MeU Lo palefi la fuga > e Fello il dica, 

Serg, Che dici? 

Fefi* Sii^nor si . ' ^ 

fref. Che ? 

fefi. Ch' io vi fui . 

Setg. Bene,mà che legui ? {da lui* 
feiU Nulla di mal (da fg.) Perche reftd 

Di 



MeU Dìidel lafcjuo indegno 
I lolpiri /prezzaci « 
Idelud actencaci 9 

I iuoi piantbi'i mio fdegno ; 
Come al 6n Io richiufi 
Per riferbarlo à meritata morte t 
Ciò che fci > cip che difli . 

Feff, E di che forte, 
Serg, Padre , per far ch'ei mora j 
i3a te ,che p-ù fi chiede ? 

II Crocefitto adora > 
Lo condannaa del pari Amore^e fede» 

Pre/. Mora,& va rogo folo 
^ Vendichi i Numi ofFcfi, e il tuo gran-j 
1 duolo . 

Littori ; io qui V attendo • 
Mei. Mà comanda a ò Signore, 

Che grannodtn ia lingua, ^ 
Che facrilega mén non è del core« -> 
Fefè^. Beiliilìmo ripiego . 
Fre/* Hrcguitc , e tù Fe/fo * 
Scorca le (5uard;c,8c i! Fellon palefa 
Fe/i* Eccomi fatto Gentirhuom da pre/l 
FfJÌ'part€ con farte delle Guardie^ 

SCENA XIII. 

I Prefetcoj Sergio j e Melancia che refJanoì 

MeUO Ergioi hora à tè mi volgoj 
. E d'ingiullo rigor chieggio pie- 
tade . (icioigo, 
II cor già duro^ hor molle in pianto io 

E 

/ 
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E fciolto in pianto a'piedi tuoi fcn cadd 
Serg* Sì,che vi vegg!0,sì piànti adorati^ 
Bai fami alla mia piaga > 
Quancojchc amari più* tanto più grati* 
Sicché vi veggiojsì pianti adorati | 
Pupille diuine ^ 

Piangendo infiammate^ 

E fonti fèmbrate> 

Mà £ete fucine 

Pupille diuine • 

Amate mie ftille 
Allor che vi vedo i 
Se ftille vicredo» 
Vi prono fauille 
Amate mie ftille. 
Wref Sergio, de la tua pena 

Ècco il bramato fine • 
jSirg' A morofa Catena, 

A le gioie d'Amor ponga il confine. 

l^elantia^e fergio j volendofi dar la mano 
jài Spofi I fono interrotti dalla ve» ^ 
•nuca d' Eugenia condotta dalle 

Guardie • 

fre/. Mà ecco il Reo qui giunge > 

11 piacer defi:ito 

Breu'hora fi foipenda é 

Refti ei pria lacerato % 

£ il Rogo fuo le voflre tede accenda i 
Mfi* Vedrò le mie vendecce* 



SCENA XIV. 

Fefto con Guardie 9 che conducono Eu-. 
genia legata con vna Benda alla hoc* 

. ca^e fudettit 

Pr-f^/^ Come quel bel volto 

V-/ Dell'Idolo d'Eugenia > anzi d' 
Eugenia • 
Hà ogni fcmbiaaza accolto l 
Sei degna di pietà Melantia;ahì ladoi 
dafe» Mà ne l' Anima mia 
Importuna pietà Tei troppo rea • 
Arda l' impuro si , trionfi Aftrea • 

Le Guardie conducono Eugenia sii la 

Catafta • 

Mei Appaga i furor tuoi > 

O mio crudo de/ìo • 
Fe/ì. Guardate cofcienza ? 

O Donne mie chi più vi crede:à Dio* 

S C E N A X V. 

Giacinto^ che legato ftrafcina le Guardicj^ 

e fudètti. 

> 

Gioi»^ Ignor quelRogOj econie 

i3 Se per me già s'accefe )i me s*in» 
Deh'fe tu giufto fei, ^uola ? 

Non sVfurpi altro Re© gl'incendi micij 
Io fonoiio fon che fprezzo 
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GV Idoli tuoi bugiardo 
Il lor culro derido • • •• • 
JPref, Frena il labro loquace 
P'ambo farà quel rogo fol capace* 
i renda alle Tue fiamme • ^ 



I Soldati conducono Giacinto yeifo là 

catalpa. 



Giae» Lieto corro h morire • 
Ma qual nuouo delire 
Mio Dio /pira la mente! 
Si che reo mai non fu mora imaocsùtcì 
Ah' tradito Signore ; . 

Pria cheKi fiamma il Aio furore auaaz 
Sciogli J'auuinte labra à 1* infelice > 
Ch'io le fueacc» fe intcli j ^ 
E fia jch'ei ti piUd 

Quanto l'empia Mclantia è menrici^ibei 

Come à tuo maggior danno 

Oidi l'impura vo troppo crudo ingaao« i 

Aiilanùa fugge* 

Serg' Cosi fauella vn Reo / 
Mà doue volge ; hai lalTo > 
Con si rapido pie Mclantia il paflb ? 
Là feguirò . {parte* 

Tref T'arrefta ; In van Io chiegg io. 
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' se E N A XVU 
Pr?fettOjEiigenÌ3}€ Giacinto, che reftano. 

yf A miferojche veggio ! > 

fiamma s'auanza» 
Qii.-lli j che meco more 
Accufato > tradito > 
Che da te fi condannale fi detefta 9 / 
La tua diletta ProlcEugenia è quèftJU 
JPr</C Che ^fcolto ! I lumi il core 
- vrtConfermaijQ i tapi detti ,* 
Si si Amici fquarciate 
Quella benda crudel > quelle catene . 
vltompete > lacerate , , 
VQ^uegl'incendi ammorzate. 

Le Guardie fmorzano violentemente il 
,fuoc0ie Sciolgono Eugenia. 

E Ce rond.e j)ramate> ecco le vene • 

Eugenia và i piedi del padre^ed egli l! 

abbraccia . | 

Figlia I 
£i4g» Padre ! 

Pref Non fogno ! .^jl^ 
Mug' Ancor non credi f . ^ t 

h non rauuifi ancora 

Fra duri lacci auuinto 

II mio fido Cuflodejil buon Giacinto^ 
Prefi Pur crappo lo rauuifi 



Qi}.di' Anima con fufa > Fà tenn» > ebtj 

fia fetoUo Giac* 
E della lor tardanza i lumi accufà . 

Giaccinto abraccia le Ginocchia al Pre* 

feeto i che lo folleua. 

Giat. Signor» 

Pr4?/* Giacinto ? Oh* Dio 
Son PadrCje troppo in vano 
le debboleziea/condo,el piantd^ffrcno 
Figlia Eugenia mio ben > vieni al mio 
feno « 

Mentre il Prefetto vorabbracciàre Euge» 
tiiZi foprauuiene Sergio, e lì butta à i 
piedi della medcfìma • 

SCENA XVI L 
• " Sergio> e detti • 

EVgenia , a' piedi tuoi . tr?^ 

Ecco Serg io piangente 
Errai ^ pietàde imploro 
Abborro i Numi > & il tuo ChriHo 
adoro • 

Mug. Caro German • Lo folleua 

frefi Che veggio ? 

Che merauigìie a/colto ? 

Sergio fognijò fei ftolto ? 
Strgm :Non logno , non vaneggio % 

Mà eoa i fena iUefi 
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Entro fcola d* orror pìerade apprc(?« 
Giunto à pena a Melanti a j ecco che-* 
miro 

Scender fopra di lei fiamma improm/à> 
L'arde ( ©prodigio ) ein tanto 
.Elia mefchiando à le befiemmie il piato 
Palesò le lue colpe > 

Disuelòjch'eri Eugenia j e che à graa-# 
fòrza 

Ciò à la lingua dettaua , 

Quel Chrifto , che tù adori , e ch'egli 
folo 

Era Nume verace j 

Mà luo fiero Nemico , e in quefto vn-i 

grido 

Alzò cosicché inorridifco ancora» 
Felice chi l'adora ; 
Mà io mjfera, io nel duolo eterno 
(Già che sì mi tormcnra) 

Per Tempre beftemmiarlo andrò ceih? 
tenta • 

Difil-,&' arfc V impura , 
• Keftando (orrida Scena) 
Jpe la fiamma vorace il forno à pena i 
Il popolo atterrito 
Te fola Eupenia inuoca, 
Gi.ì già qui accorre, e la nouclla fede, 
£ 1 onda Battefmale à gara chiede. 

S C E N A X V I I I. 
Fefto,e detti. 

fen.V^ Qiial <le due , ch'io non conofc« 
JUi bene 
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Eu?;enia farà mai ? 
?ref. Che brami Fefto, c che ti turba > 

Fefi. A pena 
'Corro à caia veloce ^dCi 
Che giu(to in por fopra la foglia il pie 
^Tutto l'Albergo à vn tratto arder fi 
vede, 

»j?utTgOje mentre eh' io narro 
li fatto ad aItri,odo il lucceffo orrendo 
Di Melantia infelice, 

^Tutt* Alexandria è in gran fpauento *e 

dice; . . 

Che chi brama fu.cj(;ir da tanti impaca A 
"-Corra ad £ugenia>e la fua Fedeabbrac- i 
Vref. Nòaiò ch'io più non reggo (ci. 
Aerimptiin delciel,Fii?lia,Giacinto 

Q|anto,oh» Dio , ne la voft ra 

VENDICATA INNOCENZA J 

core impara, i 
B quell'Alma pentita ^ ^ 
Già fupph'ce delia l'Onda di vita . i 
Serg^ Anzi Aleffandria intera . , 

Con qnell' Onda del Ciel da voi 
' • afperga , 
Giae. E la pietà più vera , 
Entro quell' Onda i voftri wor foni: 

merga • 
Ette. Cosi ne là vendetta 

Óeir INNOCENZA ofTefa 
Sua pictà,iua Giuftinail ciel palela. 

Di bella INNOCENZA 
Chi tenta gli oltraggi ^ 



Afpecci vendetti* 
Per fcempio 
Dell' empio 
De' lampi fra raggi J 
La fteffa clemenza 
•Accende (àecce • 
Di bella Scc 

IL FINE 
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Nella Scena Terza del Primo Atto > ntl 
lugo dell'Arietta che dice Fefto 

Come certa mia Signora* &c« " 

Fu cantata la preiente Arietta • 

ptf/?. Glie r hò detto cento yolte ^ 
Che non è tanta graa co fa $ 
Se vuoi far la fpintolà > 
Senz'haoer tantf'raggirì f 
che impiraife à far due tiri j 
Che fan far dire ogni cofa 9 
Come so a che fanno molte • 
Glie lo decto>3cc. 



